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Simone Rubino è nato nel 1993 a chivasso. si 
è diplomato nel 2010 con il massimo dei voti, 
lode e menzione speciale presso il conserva-
torio «g. verdi» di torino sotto la guida di 
riccardo balbinutti. tra i riconoscimenti che 
ha ottenuto si annoverano il Premio Nazionale 
delle arti, il concorso internazionale «Luigi 
Nono», lo «special Prize for Young talent» al 
concorso internazionale «Pendim» in bulga-
ria, l’«orpheus d’oro» e diversi premi all’«uni-
versal marimba competition» in belgio. Nel 
2008 ha debuttato come solista con l’orche-
stra sinfonica Nazionale della rai accanto a 
Peter sadlo. È stato invitato dal percussionista 
Nebojsa jovan Zivkovic al festival di Novi sad 
(serbia). come solista ha suonato al teatro 
bibiena di mantova, nell’ambito del festival 
mito, al campidoglio di roma, alla reggia 
della venaria reale, in corsica e in spagna. 
Nel 2008 è stato invitato al «campus delle ar-
ti» di san gemini per eseguire sotto la guida 
di Lior shmbadal (direttore dei berliner sym-
phoniker) L’histoire du Soldat di stravinskij.  

grazie al sostegno della de sono e del cen-
ter for advanced musical studies ha potuto 
frequentare gli international music seminars 
di chosen vale (negli stati uniti d’america). 
suona con il quartetto di percussioni out of 
time e ha collaborato in varie occasioni con 
l’orchestra del teatro regio di torino, la Fi-
larmoinca ‘900 di torino, l’orchestra «g. 
verdi» di milano. È risultato idoneo alle audi-
zioni dell’orchestra dell’accademia Naziona-
le santa cecilia di roma.

ha inciso per le etichette electromanic music 
e Naive. 
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sulla carta si parla di percussioni: un solo no-
me per una sola competenza. ma il plurale ci 
deve far subito riflettere: perché le percussioni 
in realtà sono un’orchestra dentro all’orche-
stra. timpani, gran cassa, triangolo, marimba, 
piatti, tamburi, maracas, batteria, vibrafono, 
celesta: sono solo alcuni degli strumenti che 
passano sotto alle mani di un percussionista. 
ecco perché questa sera c’è solo un musicista 
(a parte la collaborazione, in un solo brano, di 
un flautista), ma il palco è pieno di numero-
si oggetti più o meno riconoscibili: abbiamo 
tutti nelle orecchie il loro suono, ma difficil-
mente riusciamo a distinguerli nel marasma 
di sedie, frac e strumenti di un’ampia forma-
zione sinfonica. 

Le percussioni, però, non sono nate esclusiva-
mente per dare una solida colonna vertebra-
le a un’orchestra. anche loro dispongono di 
un repertorio solistico o da camera: soprat-
tutto pagine nate nel corso del Novecento, 
quando la sperimentazione timbrica era in 
cima agli interessi di molti compositori. È il 
caso di Nebojsa jovan Zivkovic, musicista te-
desco di origini slave: oggi uno dei migliori 
percussionisti del mondo. i suoi due brani 
in programma sono entrambi spettacolari. il 
Pezzo da concerto lavora con un’intensità che 
potremmo definire allucinogena sulle risorse 
timbriche del tamburo, utilizzandone tutte 
le parti: membrane, bordi e sezioni metalli-
che. mentre Generally Spoken it’s Nothing but 
Rhythm ricorre a un ventaglio più ampio di 
strumenti (vibrafono e percussioni), dando 
davvero l’impressione di trasformare il ritmo 
in un linguaggio parlante, capace di esprimere 
i concetti più disparati. 

Rhythmic Caprice introduce la marimba, stru-
mento dalle potenzialità timbriche enormi, 

che riesce a trovare una perfetta mediazione 
tra le risorse del ritmo e quelle della melodia. 
L’autore del brano, Leigh howard stevens, è 
uno dei più grandi virtuosi della marimba: ha 
studiato tra la Nuova Zelanda e gli stati uni-
ti, e ha scritto nel 1979 un metodo didattico 
che oggi è giunto alla sesta edizione. 

anche la polacca anna ignatowicz è una nota 
interprete della marimba: ha studiato all’ac-
cademia «Fryderyk chopin» di varsavia (di-
plomandosi anche in pianoforte). La sua Toc-
cata (2007) è stata incisa da katarzyna mycka 
(dedicataria dell’opera) nel disco Marimba 
Sculpture, e colpisce fin dalle prime battute 
per una ricerca coloristica che lavora sulla ca-
tegoria della delicatezza, senza mai rinunciare 
all’ostinato ritmico. 

La presenza in locandina di toru takemitsu 
ci consente di fare una breve deviazione verso 
il giappone. stiamo parlando difatti del mas-
simo compositore nipponico del secolo scor-
so, autore di una mediazione con il linguag-
gio europeo che ha contribuito a creare un 
doppio scorrimento sul ponte tra occidente 
e oriente. takemitsu si formò come autodi-
datta, studiando soprattutto le opere di de-
bussy e messiaen; e ottenne un notevole rico-
noscimento nel 1957, quando il suo Requiem 
per archi venne elogiato addirittura da igor 
stravinskij. il suo credo poetico consisteva nel 
«nuotare in un oceano a metà tra oriente e 
occidente»; e questo si osserva anche in To-
ward the Sea (1981), pensato per flauto e chi-
tarra (ma eseguibile anche per flauto e marim-
ba), grazie a una serie di delicate pennellate 
impressionistiche su un disegno privo di pro-
fondità che ricorda una stampa giapponese. 

bruno mantovani è uno dei più interessanti 

compositori delle ultime generazioni. Nato in 
Francia, ha studiato al conservatorio di Parigi 
perfezionandosi in seguito nella musica elet-
tronica presso l’ircam di Pierre boulez. Le sue 
opere sono state eseguite in sedi illustri quali 
il concertgebouw di amsterdam, la Philhar-
monie di colonia, il teatro alla scala di mi-
lano, la carnegie hall di New York. Moi, Jeu 
del 1999 è scritto per marimba e già nel titolo 
dichiara il suo intento ludico e insieme perso-
nale: come se fosse un gioco privato, da ese-
guire senza pensare troppo alle tradizioni, ai 
modelli o alle architetture formali. 

anche eric sammut viene dalla Francia (è na-
to a toulouse) è stato percussionista dell’or-
chestra dell’opéra di Lione, e attualmente 
ricopre lo stesso incarico presso l’orchestre de 
Paris. Piuttosto folto anche il suo catalogo di 
composizioni, di cui fa parte Libertango: una 
serie di variazioni per marimba sull’omonimo 
tema firmato da astor Piazzolla nel 1974 (ce-
lebre anche per il suo utilizzo nel film di ro-
man Polanski, Frantic).

chiude il programma Rebonds B del composi-
tore-architetto iannis Xenakis.  il brano, nato 
tra il 1987 e il 1988, ha già quasi vent’anni, 
eppure continua a stupire per la sua moder-
nità: un po’ come quelle costruzioni architet-
toniche, che sanno miracolosamente resistere 
al trascorrere del tempo. già nella scelta di in-
titolare a e b le due parti della composizione 
(in programma la seconda) si coglie il riflesso 
di un pensiero profondamente geometrico: 
quasi a voler distribuire gli spazi sonori pen-
sando alle proporzioni di un ingombro fatto 
di basi e altezze. Poi, però, ci si accorge che 
la riflessione del compositore va molto al di 
là delle mura di un’architettura, per avanzare 
attraverso gli spazi sconfinati delle grandi cul-

ture extraeuropee: nelle sonorità che emergo-
no dai bongos si avverte un’eco della ritmica 
tellurica che colora la musica di molti paesi 
africani. a una tastiera costituita da piccoli ci-
lindri di legno traforati (i wood-blocks) spetta 
il compito di interrompere di tanto in tanto 
il movimento roboante delle membrane. ma 
questo non basta per attenuare la violenza tut-
ta primitiva, che contamina ogni gesto di que-
sta breve pagina percussionistica. 

AndreA MAlvAno


